ELEZIONI
Ordinanza TRIBUNALE CATANIA del 10 dicembre 2010
ELEZIONI - INCOMPATIBILITA’ CARICA DI SINDACO E CARICA PARLAMENTARE. 

Norme impugnate: artt.1, 2, 3 e 4  della legge n. 60 del 1953
Parametri costituzionali:  artt. 3, 51, 67 e 97 Cost.

Il Tribunale di Catania, con ordinanza del 10 dicembre 2010, ha sollevato questione di legittimità costituzionale della legge n. 60 del 15.2.1953 (incompatibilità parlamentare), nelle parti in cui non prevede l’incompatibilità tra la carica di parlamentare e quella di sindaco di comune con popolazione superiore ai ventimila abitanti, in presenza delle condizioni di cui all’art. 7, lett.c), del d.P.R. 361/1957, in combinato disposto con l’art. 5 del d.lgs. 533/1993 e delle leggi Reg. Siciliana n.7/1992, n.35/1997 e n.31/1986.

Il giudice remittente fa notare che l’art. 7, lett.c), del d.P.R. 361/1957, applicabile alle elezioni dei Senatori in virtù dell’art. 5 del d.lgs. 533/1993 (ricalcando il previgente art. 2 della legge 1958/64), prevede espressamente che non sono eleggibili alla carica di parlamentare nazionale i Presidenti delle Province ed i Sindaci dei Comuni con popolazione superiore ai ventimila abitanti. Mentre la legge disciplina espressamente l’ineleggibilità, nulla viene previsto nell’ipotesi di sopravvenienza successiva della carica di Sindaco rispetto a quella di membro del Parlamento e di incompatibilità tra mandato nazionale e mandato locale. Il Tribunale di Catania evidenzia, quindi, l’esistenza di una lacuna legislativa. Pertanto in assenza di una espressa previsione normativa e tenendo conto che la materia relativa all’elettorato passivo attiene ai diritti fondamentali della persona, non è possibile estendere in via di applicazione analogica le disposizioni concernenti l’ineleggibilità a fattispecie diverse di incompatibilità. Per il giudice a quo colmare tale lacuna in via interpretativa contrasterebbe con il principio di tassatività delle cause di ineleggibilità e con la diversa natura giuridica dei due istituti in quanto l’ineleggibilità costituisce un impedimento giuridico a divenire soggetto passivo del rapporto elettorale (ad essere eletto) ed è colpita da nullità o annullabilità dell’elezione. L’incompatibilità tende, invece, ad impedire che un soggetto validamente eletto ricopra determinate cariche o svolga determinate attività ritenute inconciliabili con la carica ricoperta, imponendo all’eletto la scelta tra il primo mandato e l’altra carica incompatibile con detto mandato. Per tale motivo il Tribunale di Catania ritiene che tale lacuna normativa possa essere oggetto di un intervento della Corte Costituzionale attraverso una pronuncia additiva in attesa di un intervento del legislatore.
